Intervento Presidente Marrollo

Teramo, 26 settembre 2008

Buona sera a tutti.

In primo luogo, voglio esprimervi il mio piacere e la mia emozione perché sono qui, oggi, in un clima così festoso, assieme alle autorità istituzionali e scolastiche, ma anche agli studenti, ai neo laureati e a tante famiglie. 
A tutti voi, quindi, un caloroso saluto.
E in particolare mi rivolgo in primis, agli studenti ed ai neo laureati,  per me oggi parlare con voi è come parlare ai miei nipoti: ne ho 9.

Vi auguro un futuro professionale ricco di  grandi soddisfazioni.

Poi, agli illustri Presidi e a tutto il corpo docente dell’Università di Teramo, ai quali esterno tutta la mia  stima e  il mio apprezzamento, per l’impegno e l’entusiasmo che pongono nel loro difficile ed insostituibile ruolo di educatori, formatori e  ricercatori.

Ed infine, rivolgo un particolare saluto ed un sincero ringraziamento al magnifico Rettore dell’Università di Teramo, prof. Mauro Mattioli, per avermi voluto qui a celebrare questa bellissima giornata, e per l’impegno che da anni profonde, per una sempre migliore integrazione e collaborazione del mondo Universitario con la realtà territoriale, e con le sue espressioni economiche, produttive e del lavoro.  
Oltre all’aspetto lieto dell’odierna cerimonia, infatti, la mia soddisfazione è dovuta anche alla possibilità di poter ribadire l’importanza determinante che Confindustria attribuisce all’Università, ed ad un corretto rapporto tra il mondo del sapere e quello economico.
Il progetto su cui Confindustria è da tempo impegnata, infatti, è orientato alla costruzione di una economia della conoscenza e dell’innovazione, e quindi della qualità intesa, come vantaggio sociale, e come fattore strategico di sviluppo, soprattutto per i giovani.
Non può, infatti, esistere sviluppo e progresso senza competenze ed innovazione, e non ci sono competenze ed innovazione, senza il sapere e quindi senza cultura.
 Questi concetti, d’altronde, riconducono direttamente al problema della formazione e del sistema educativo in Italia, e alla necessità di un sistema Universitario che possa arrivare a garantire a tutti, e nel più breve tempo possibile, una cultura solida che valorizzi le eccellenze, sostenga il merito e le professionalità,  avvicini i giovani al mondo del lavoro, ed infine, aiuti il cittadino, in ogni singolo momento della sua vita.
Sono temi fondamentali da cui dipende realmente, sia sul piano individuale -come cittadini e come imprese- sia sul piano collettivo -come sistema Paese- il destino ed il posizionamento dell’Italia, nel contesto internazionale. 
Devo purtroppo, riconoscere che la nostra situazione attuale non è davvero incoraggiante, e l’Italia sta perdendo posizioni, rispetto ai nostri concorrenti,  rischiando, così, salvo casi di eccellenza, di essere emarginata dalla competizione globale. 
Sono convinto, però, d’altro canto,  che proprio le nostre profonde radici culturali, potranno darci la spinta e la forza per ritornare a competere nel mondo di domani. 

Perciò l’impresa guarda all’Università, sia come fonte di continuità dello sviluppo, sia come generatore di competenze, da spendere in un mercato del lavoro sempre più concorrenziale. 
Infatti, gli imprenditori credono certo, nel ruolo dell’Università e nella libertà della ricerca, e considerano l’autonomia della comunità scientifica, un bene irrinunciabile. 
Ma ritengono anche, che per svolgere un ruolo da protagonista, nel nuovo scenario, l’università italiana debba sempre di più, integrarsi con il contesto economico e territoriale.

Oggigiorno, il sistema universitario italiano, si trova ad affrontare compiti nuovi ed inediti, specifici dell’economia della conoscenza, in un momento difficile, caratterizzato dalla transizione dal precedente sistema di governance centralizzato, ad nuova configurazione fondata sulla capacità di competere liberamente per la qualità.
Diviene, perciò, urgente accompagnare questo processo e rafforzarlo sia mediante un affinamento del sistema di governo dell’università, fondato sulla meritocrazia e sulla valutazione, sia attraverso l’eliminazione di norme e vincoli troppo restrittivi per rendere possibile, agli Atenei che lo vorranno, maggiore autonomia e  responsabilità. 
L’Università, deve quindi attrezzarsi secondo criteri competitivi e concorrenziali, rinunciando alle rendite di posizione.   
-Partnership collaborative e costruttive, -soddisfazione delle esigenze, 
-sperimentazione di nuovi modelli e prodotti formativi, 
-attenzione alle competenze, oltre che alle conoscenze.
Ma anche: 
-persone in grado di confrontarsi con il mondo esterno, e 
-giovani capaci di integrarsi in azienda in tempi rapidi.  
Sono queste, le richieste che il mondo dell’impresa, fa al sistema universitario.
Sono strategicamente necessari, quindi, collaborazione e dialogo continuo, tra mondo imprenditoriale e Università, al fine di rendere note, da parte delle imprese, le loro esigenze reali, in merito alla formazione ed all’alta formazione, quali leve indispensabili, per rafforzare il sistema, e generare nuovo sviluppo e nuova occupazione, venendo incontro alle aspettative e alle speranze dei tanti giovani che aspirano con fiducia, ad inserirsi nel mondo del lavoro.

Al riguardo, alcuni dati sull’impiego, ci dicono che c’è ancora molto da fare: in Abruzzo il tasso di disoccupazione giovanile, infatti, è ancora molto alto, 21%, soprattutto se confrontato al 15,3% dall’area Unione Europea. 

D’altronde è un  dato di fatto che le imprese faticano a trovare le competenze desiderate, e sono costrette a ricorrere spesso, a propri progetti formativi.

Sono temi di grande valenza sociale, sui quali ognuno, è chiamato a fare la sua parte. 
Infatti, il sistema Universitario e formativo in genere, deve ricercare sempre  nuovi percorsi che rispondano alle esigenze del mondo produttivo.

L’ Impresa, dal canto suo  , per innovarsi, deve ricercare maggiormente il rapporto con il mondo del sapere, e quindi fare leva sulla qualificazione del capitale umano, quale strumento determinante, per poter competere.

Le istituzioni politiche ed amministrative, infine, devono facilitare questo contatto, e sostenere, con adeguate normative e politiche incentivanti, il sistema della conoscenza, della formazione e della ricerca.
Ma un grande ruolo è demandato anche ai giovani, agli studenti. 
Da parte  loro, non solo deve essere ricercato e richiesto un sistema formativo di qualità, in grado di soddisfare le naturali aspettative di acquisizione delle competenze, e di inserimento professionale, ma deve esserci anche la consapevolezza che la formazione e la conoscenza, non sono dati acquisiti e permanenti, ma che queste vanno perfezionate e perseguite, con responsabilità ed impegno costante, nel corso di tutta la vita lavorativa,  quindi l’inserimento nel mondo del lavoro, richiede oggi, grande professionalità e continui aggiornamenti.
In questo senso, la formazione ed il titolo di studio, non devono essere visti come una rendita di posizione, magari nella logica del posto fisso.

Al contrario, devono considerarsi strumenti per affermare le proprie capacità, per dare il meglio di se stessi, e per poter misurarsi professionalmente. 
Sulla base delle mie esperienze, vorrei dire, inoltre, che in questa logica, è importante anche cercare di  accostarsi comunque, al mondo del lavoro, cominciando a lavorare anche in ambiti o profili professionali non rispondenti alle proprie aspettative, o al proprio titolo di studio.  E a  questo proposito, vorrei citare di nuovo, il mio caso personale.
Come vi ho detto ho tanti nipoti ed ho molto a cuore la loro formazione. 

In particolare i primi due sono all’università.

Ebbene, sono molto orgoglioso di loro, perché all’occorrenza sanno anche rimboccarsi le maniche ed impiegarsi come camerieri, mentre contemporaneamente ottengono ottimi risultati scolastici.

Non considerano umiliante questo tipo di esperienze.

Hanno capito che “prendersi cura di se stessi, è Nobile e Naturale”.

Ed io sono sicuro che tutto ciò, li aiuterà a divenire delle persone valide, a tutto tondo.

Ma, tornando a noi, quindi, è essenziale, che l’incontro tra impresa e giovani, avvenga, già all'interno del sistema scolastico ed Universitario.

E proprio in questo senso, sono orientati gli sforzi di Confindustria, e so, che anche l’Università di Teramo, cerca di perseguire gli stessi obiettivi, grazie all’ impegno del suo Magnifico Rettore, a cui vanno ancora tutti i miei complimenti ed incoraggiamenti.

Spero che questa azione comune, possa produrre quanto prima, i risultati sperati .

E con questo auspicio concludo, rivolgendo ancora, a tutti i giovani ed ai neo dottori qui presenti, i  miei migliori auguri per un futuro da veri protagonisti.  

Forza ragazzi, ce la farete!
Intanto, Arrivederci, a presto.
